
Diffamazione 
Pomicino 
chiede 
11 miliardi 
wm ROMA .In questo modo, n 
ministro attenta alla liberta di 
stampa e punta ad intimidire 
tutti quei giornalisti che, sem
pre più di frequente, si stanno 
interessando ai suoi affari». Il 
ministro in questione e Paolo 
Cirino Pomicino, titolare del 
Rilancio. La dichiarazione 0 di 
Kugenio Pellegrini, la cui casa 
editrici-, «Publiprint» di Trento, 
ha pubblicato il libro «'O Mini
stro, la Pomicino story. Bilan
cio all'italiana", scntto da An
drea Cinqucgrani (direttore 
del periodico «La voce della 
Campania') , Rita Pennarola 
(.condirettore del periodico) 
ed Enrico Ficrro (redattore de 
•l'Unita»). Pomicino quel libro 
(in circolazione da 4 mesi, 
vendute giù 12mila copie), in 
cui viene descritta la sua asce
sa politica, non lo ha proprio 
gradito e ria chiesto, come ri
sarcimento per "danni morali e 
materiali», undici miliardi di li
re Una cifra che metterebbe in 
ginocchio la piccola casa edi-
tnce. I miliardi, in realta, po
trebbero essere ventidue. Per
chè un altro democnstiano, Al
do Bolla, assessore del comu
ne di Napoli, anch'egli citato 
nei libro, ha seguito le orme 
del ministro. , 

Ieri, l'editore e i tre autori 
hanno tenuto una conferenza 
stampa (la sede scelta ha un 
valore simbolico: gli uffici della 
Federazione nazionale della 
stampa, a Roma). Ecco Rita 
Pennarola svelare un retrosce
na: "Perche il ministro non 6 ri
corso, per la diffamazione, al 
tribunale penale ed ha scelto 
la sede civile? Semplicissimo: 
perche, per la sede penale, sa
rebbe stato competente il tri
bunale di Trento, mentre per 
la c-'jsa civile e il tribunale di 
Napoli. Pomicino, insomma, 
prefensce giocare in casa». En
ne» Fierro: -L'iniziativa del mi
nistro e un vero e proprio at
tacco alla liberta di stampa. Il 
messaggio che si vuol lanciare 
ai giornalisti e molto chiaro: 
non late inchieste. Noi, invece, 
nvcndichiamo il diritto-dovere 
di cronaca». «Abbiamo solo ri
portato fatti - ha aggiunto An
drea Cinquegrani - . Anzi, al
cuni fatti riportati nel libro era
no giù stati pubblicati sul setti
manale "l'Espresso" e sul quo
tidiano TUnitù", giornali che 
Pomicino si e ben guardato dal 
denunciare». ? 

Agli autori e all'editore sono 
giunti numerosi messaggi di 
solidarietà: la Cgil del Trenti
no, l'onorevole Franco Piro. ex 
presidente della commissione 
Finanze della Camera, Michele 
Santoro (Samarcanda). Nan
do Dalla Chiesa per la "Rete». 
Sergio Garavini per «Rifonda-
zione comunista», La Lega 
trentina delle cooperative, il 
comitato di redazione dell'U-
uiiù. «Li queste ore - ha detto 
Fierro - arriveranno quelle del 
comitato di redazione di "Re
pubblica" e di altri quotidiani, 
l'uri* la Federazione nazionale 
della stampa sta mettendo a 
punto un propno documento». 

Mentre tutto questo avviene, 
l'editore Eugenio Pellegnni 
non si lascia scoraggiare e 
pubblica un altro libro dedica-
io a Pomicino. S'intitola: -L'ac
cordo. Un ministro, un impren
ditore privato, la vera stona del 
contratto Italgrani». Autore, il 
giornalista Enzo Di Frcnna. 

Scoperta un'organizzazione 
criminale in Veneto e in Piemonte 
Sono tutti accusati di appartenere 
ad una banda di stampo mafioso 

L'inchiesta è partita da Belluno 
Indagando su un gruppo di estorsori 
gli inquirenti hanno scoperto 
un traffico molto più ampio 

Appalti Anas truccati: 15 arresti 
In manette politici e amministratori della De e del Psi 
Appalti pubblici ad imprese mafiose grazie alla 
connivenza di funzionari dell'Arias, di ammini
stratori pubblici e di politici. Quindici persone so
no state arrestate a Belluno, Treviso, Padova, Ve
nezia, Reggio Calabria e Torino con l'accusa di 
associazione a delinquere di stampo mafioso. In 
manette anche il vicesindaco socialista e il segre
tario de di un comune in provincia di Belluno. 

M BELLUNO. Appalti truccati: 
le mani della mafia sui fondi 
pubblici grazie alla conniven
za di alcuni amministraton e 
politici locali e dirigenti dell'A
rias. A pochi giorni dalle ele
zioni la squadra mobile di Bel
luno e riuscita a scoprire un'or

ganizzazione criminale che 
agiva da tempo con sistemi 
mafiosi a duemila chilomentri 
dalle regioni tradizionalmente 
considerate a nschio. 

Quindici persone sono finite 
in manette in diverse citta d'I
talia: Belluno, Treviso, Vene

zia, Padova, Reggio Calabria e 
Torino. Tra questi il vicesinda-
co socialista di un Lentiai, un 
piccolo centro in provincia di 
Belluno, il segretario della de 
dello stesso Comune, un pic
colo boss calabrese arrestato a 
Reggio Calabria, imprenditori 
e funzionari dell'Anas. Per tutti 
l'accusa 0 di associazione a 
delinquere di stampo mafioso. 

L'inchiesta, avviata giù da 
diverso tempo, aveva comi-
obiettivo una banda di compo
sta soprattutto di calabresi. Da 
qualche mese aveva messo in 
piedi una ventaglio di attività 
illegali che vanno dalla ricetta
zione all'estorsione. Indagan
do su questa banda gli investi
gatori hanno scoperto un se
condo gruppo, che aveva 

obiettivi assai più ambiziosi: 
lavorava nel settore delle co
struzioni e puntava con suc
cesso ad ottenere appalti di 
opere pubbliche. Il gruppo 
non aveva scrupoli e per ag
giudicarsi le gare usava i mezzi 
più svariati, dalle tangenti alle 
minacce. Ma a a giudicare dai 
risultati dell'inchiesta pare che . 
l'associazione abbia trovato 
presto alleati prezioni, nei par
titi, nell'amministrazione dei 
centri interessati e anche nel
l'azienda pubblica. ' * • 

Secondo quanto si e appre
so (La procura di Belluno terrà 
questa mattina una conferen
za stampa per illustrare i parti
colari dell'indagine) nella vi
cenda sarebbero coinvolti im
prenditori, amministratori e 

funzionari di enti pubblici, tra i 
quali dipendenti dei comparti
menti Anas di Venezia e Bellu
no. Ed e proprio in quest'ulti
ma città che sarebbero avve
nuti il maggior numero di arre
sti. Altre due persone sarebbe
ro finite in manette a Padova, 
una a Venezia, una a Travisto, 
una a Rovigo. Un arresto, sem
pre su disposizione della pro
cura di Belluno sarebbe avve
nuto anche a roggio Calabria. 
Gli uomini della squadra mo
bile della città dello stretto che 
sono andati a prendere il boss, 
hanno però mantenuto il riser
bo sul nome della persona ar
restata rispettando le «tassative 
disposizioni» dei giudici veneti. 
L'uomo arrestato in Calabria e 
già stato trasferito a Belluno, 

ma secondo alcune indiscre
zione non si tratterebbe di un 
elemento di spicco della crimi
nalità organizzata. In serata e 
trapelato invece il nome ai due 
degli arrestati in provincia di 
Belluno, si tratta di due espo
nenti politici locali: Francesco 
Zugliani (Psi) viecsindaco di 
Lentiai e di Francesco cecche!-
la, segretario della de dello 
stesso comune. 

Gli arresti sono stati eseguiti 
da polizia, carabinieri e guar
dia di finanza di Belluno. Trevi
so, Venezia, Padova, Reggio 
Calabria. L'operazione e scat
tata all'alba e si è conclusa nel 
primo pomeriggio. Solo quan
do la maggior parte degli im
putali era al sicuro e stata data 
notizia dell'indagine. 

Due consiglieri di amministrazione dell'ospedale di Pavia sono stati presi con le mani nel sacco 
Avevano chiesto 300 milioni per un appalto di quindici miliardi e stavano intascando un acconto 

Tangenti, arrestati un de e un pds (espulso) 
Due consiglieri di amministrazione del policlinico 
San Matteo di Pavia, Giuseppe Girani (De) e Giu
seppe lnzaghi (Pds), sono stati fermati pochi minu
ti dopo aver ritirato una tangente di 30 milioni. Pare 
fosse la prima rata dei 300 milioni chiesti a un im
prenditore per un appalto da 15 miliardi nell'ospe
dale pavese, lnzaghi è stato espulso dal Pds, Girani 
è stato sospeso cautelativamente dalla De. 

MARCO BRANDO 

M MILANO. Un altro caso di 
malcostume politico in Lom
bardia. Due amministratori 
pubblici sono stati fermati a 
Pavia poco dopo aver ritirato i 
30 milioni di una tangente. 
Una vicenda analoga a quella 
accaduta nel febbraio scorso a 
Mario Chiesa, presidente so
cialista a Milano del Pio Alber
go Trivulzio. Nel caso pavese i 
due arrestati appartengono al
la De e al Pds. Il primo e Giu
seppe Girani, il secondo Giu
seppe lnzaghi. Entrambi sono 
consiglieri di amministrazione 
del Policlinico San Matteo, isti
tuto di ricovero e cura di carat
tere scientifico, autonomo dal
l'Usi, forte di una bilancio di 
292 miliardi l'anno (nel 1990), 
M00 posti letto, 1300 dipen
denti. Sono stati fermati intor
no alle 13 30 in via Mentana, 
nel centro di Pavia; l'arresto e 
stato effettuato da alcuneguar-
die di finanza pochi minuti do
po che i due ammnistratori 
avevano ritirato una busta con

tenente i trenta milioni e con
segnata loro dall' amministra
tore della «Ibces», la ditta che 
ha l'appalto per i lavori per l'o
spedale pavese. 

A Girani e lnzaghi e stato 
contestato il reato di concus
sione. Ieri a tarda sera erano 
ancora custoditi nella locale 
caserma della guardia di finan
za, interrogati dal pubblico mi
nistero Vincenzo Calia, titolare 
dell'inchiesta. La magistratura 
mantiene la massima discre
zione. Si è appreso solo che il 
denaro consegnato dall'ammi
nistratore della "Ibces. ai due 
esponenti politici e la prima 
parte di una tangente di tre-

• cento milioni chiesta per avere 
I' appalto dei lavon di ristruttu
razione del policlinico. Valore: 
15 miliardi. L'inchiesta sareb
be partita alcuni giorni la e la 
guardia di finanza avrebbe in
stallato negli uffici dei due am-
ministaton apparecchiature 
per intercettare i loro colloqui. 

Alle 19 di ien, poche ore do

po la dilfusione della notizia, 
la federazione provinciale dei 
Pds ha emesso un secco co
municato - 6 righe - in cui si 
annuncia «l'espulsione imme
diata dal Partito» di Giuseppe 
lnzaghi. La segreteria politica e 
la direzione provinciale della 
De, verso le 20,30, hanno inve
ce disposto la sospensione 
cautelare di Giuseppe Girani. 
Entrambi sono assai noti in 

- provincia di Pavia. lnzaghi, per 
• anni funzionario del Pei, e sta
to assessore provinciale all'E
cologia fino al 1986, poi presi
dente dell'Usi di Vigevano, dal 
1990 consigliere d'amministra
zione del policlinico pavese, 
lnzaghi si era dimesso un anno 
e mezzo fa dal Pei in seguito a 
una vicenda giudiziaria dalla 
quale era uscito con un'asso
luzione. Allora aveva lasciato 
tutti gli incarichi di partito, 
tranne la poltrona di consiglie
re di amministrazione dell'o
spedale pavese, cui era giunto 
per deiega dell'Usi di Pavia. Si 
era iscritto al Pds solo due mesi 
la. Il democristiano Giuseppe 
Girani, oltre alla carica di am
ministratore del San Matteo, n-
copre quella di sindaco di Tor-
nizza Coste, paesino dell'Ol
trepò pavese. È inoltre il diret
tole amministrativo dell'Azien
da per la promozione turistica 
di Pavia (Api). Ma soprattutto 
e un uomo di fiducia della De 
locale (che può contare su un 
iscritto eccellente, il ministro 
della Difesa Virginio Rogno

ni): Girani ha l'incarico di se
gretario amministrativo provin
ciale della De. 

Frattanto a Milano e conti
nuato ancche ieri (e prosegui
rà oggi) l'interrogatorio dell'ex 
presidente socialista del Pio 
Albergo Trivulzio Mario Chie
sa, arrestato il 17 febbraio 
scorso poco dopo aver inta
scato una tangente di 5 milio
ni. Chiesa ha negato che siano 
fondate le accuse contro di lui 
dell'imprenditore in odor di 
mafia Vito Occhipinti, detenu
to per estorsione e pentito. Oc-
chipinti aveva detto di aver pa
gato mazzette a Chiesa, che ha 
chiesto un confronto col suo 
accusatore. Sempre ieri gli in
quirenti hanno portato a segno 
altri due blitz. A Verona, Pado
va e Roma i carabinieri hanno 
arrestato 11 persone accusate 
di aver percepito illegalmente 
contributi erogati dalla Cce per 
oltre 3 miliardi, fatturando ine
sistenti produzioni di materiale 
per la zootecnia. L'inchiesta e 
della magistratura veronese. 
La magistratura bellunese ha 
invece disposto l'arresto di 15 
persone, per lo più di orginc 
calabrese. nell'ambito di 
un'inchiesta su irregolarità in 
appalti di opere pubbliche. 
Coinvolti anche alcuni dirigen
ti dell'Anas. Gli arresti sono av
venuti a Belluno, Treviso, Ve
nezia, Padova. Reggio Calabria 
e Tonno. L'accusa: associazio
ne a delinquere di slampo ma
lioso. 

Catania 
Due uccisi: 
riprende 
la faida? 
• U CATANIA. Due pregiudica
ti. Santo Romano, 33 anni, e 
Ernesto Sanfilippo, 32 anni, so
no stati uccisi ieri pomeriggio 
nel quartiere popolare di San 
Cristoforo, nel centro di Cata
nia. I sicari, a bordo di una mo
tocicletta, erano armati di pi
stola e di mitra. Hanno sparato 
cinquanta colpi. Le due vitti
me, al momento dell'agguato, 
si trovavano su di una "Fiat 
Uno» bianca. Santo Romano e 
stato colpito al petto da cinque 
proiettili, Ernesto Sanfilippo e 
uscito dall'auto, ha corso per 
trenta metri, poi una raffica di 
mitra lo ha falciato. 

Gli investigatori temono che 
l'agguato possa segnare la ri
presa della falda che ha insan
guinato il clan di «Turi» Cap
pello, capomafia catanesc ar
restato lo scorso 7 febbraio. •• 

Santo Romano, infatti, pur 
avendo precedenti penali sol
tanto per rapina, e considerato 
il successore di Antonino Pace 
nel ruolo di braccio destro di 
Cappello. 

Viminale 
«Satelliti 
contro 
la criminalità» 
• • FIRENZE Satelliti spia per 
combattere la criminalità orga
nizzata e «stanarla da quelle 
zone del paese che sono di
ventate nascondiglio privile
giato di sequestratori e latitan
ti». La proposta è stata avanza
ta dall'onorevole Valdo Spini, 
sottosegretano all'Interno. Se
condo il parlamentare sociali
sta, «la criminalità organizzata 
può essere combattuta meglio 
con molti mezzi e con moder
ne tecnologie piuttosto che 
con tante uniformi». E, dun
que, «per tenere sotto controllo 
una zona come l'Aspromonte 
sarebbero sufficienti un satelli
te ed un servizio di osservazio
ne aerea che potrebbe essere 
svolto dalle forze dell'ordine». . 

11 sottosegretario all'Interno 
propone inoltre di realizzare 
una «mappa geografica degli 
omicidi impuniti». In questo 
modo, si, potrebbero indivi
duare le zone in cui, per la ca
renza di magistrati e di poli
ziotti, «i criminali ncscono a 
farla franca». E concentrare 11 
giudici, poliziotti e carabinicn. 

Floriana Bilulco alla conferenza stampa dopo la sua liberazione 

«Novellini» i tre arrestati 
Floriana ha visto in faccia 
il suo carceriere 
e lo ha riconosciuto 
Doveva morire. Floriana Bifulco aveva visto in faccia 
uno dei banditi, firmando quasi certamente la sua 
condanna. Particolari drammatici emergono dalle 
indagini sul sequestro-lampo di Oristano. Già in car
cere i presunti rapitori: sono tre pericolosi pregiudi
cati, però, senza precedenti di banditismo. Uno, 
l'allevatore Enrico Musu, sarebbe già stato ricono
sciuto. Tutti accusati di «sequestro di persona». •• • 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO BRANCA 

••ORISTANO Un gesto di in
sofferenza, la mano che strap
pa la benda dagli occhi, da
vanti al suo carceriere. Forse 
Floriana non se n'e nemmeno 
resa conto, ma in quel mo
mento aveva firmato la sua 
condanna a morte. Come Puc
cio Carta, lo studente oristane-
MJ sequestrato, ucciso e dato in 
pasto ai maiali diciotlo anni fa 
per aver riconosciuto i suoi ra
pitori. O come l'avvocalo Pie
tro Riccio, deputato de, ucciso 
IX'r gli stessi molivi un anno 
più tardi, durante il suo clamo
roso sequestro. C'è una lunga 
fila di sangue nei rapimenti 
messi a segno da queste parti: 
con Flonana Bifulco.fortunata-
mente, non f> finita così perche 
il suo sequestro ò fallito quasi 
sul nascere. E adesso quella 
grave «leggerezza» che poteva 
costarle la vita, diventa un ele
mento derivi'", sicuramente il 
più importante, per il successo 
dell'inchiesta 

Ieri mattina l'ex ostaggio e 
stata nuovamente convocata 
dal magistrato, per un confron
to col suo carcenere. E, a 
quanto pare, l'operazione ha 
dato l'esito sperato: Floriana 
avrebbe riconosciuto infatti 
Enrico Musu. 32 anni, un alle
vatore di Ollastra, ctie si trova 
in stato d'arresto addirittura 
dalla notte di martedì, otto ore 
prima dunque della liberazio
ne della ragazza. Ieri, poco do
po mezzogiorno, l'hanno rag
giunto in carcere i suoi presun
ti complici: Giovanni Mocci, 28 
anni di San Quirico e Giovanni 
Baralla, 30 anni di Benelutti. 
Sui tre pende l'accusa di -con
corso in !«qucstro di persona» 
e «detenzione abusiva d'anni». v 

Una banda di balordi, con 
precedenti per rapine, furti e 
attentati, ma finora sconosciuti 
alle cronache di banditismo. 
Con ogni probabilità dovevano 
gestire solo la fase iniziale del 
sequestro, per poi passare l'o

staggio . a qualche latitante. 
Forse il tramiti* era Baralla. l'u
nico degli arrestali a provenire 
da luon, dalla provincia di Sas
sari Come si e amvati ai tre? 
Gli investigatori insistono sulla 
segnalazione di un testimone, 
probabilmente un pastore del- " 
la zona che ha notato dei mo- • 
vimenti sospetti. Ma a quanto 
pare un molo importante lo ha " 
avuto anche la giovane madre • 
di Fionana, Giovanna Pala, 34 -
ann*. Poco prima del rapimen
to, infatti, aveva notato non 
lontano da casa un auto appa
rentemente abbandonata, una 
Peugeot blu metallizzata, con '. 
un'ammaccatura sul lianco si
nistro. Il particolare - subito 
raccontalo alla polizia - si sa- , 
rcbl»c nvelalo decisivo: l'auto * 
infatti e stata rintracciala la * ' 
notte dopo il rapimento nella , 
zona di San Quirico, poco di-
Mante dalla casupola-pngione : 

della ragazza. A boido c'era 
appunto Enrico Musu. Qual
che ora più tardi, rimasta sen- ' 
za carceriere, Floriana si e sle
gata ed e fuggita. 

ieri intanto c'è slato il trasfe
rimento formale dell'inchiesta 
dalla procura della repubblica 
di Oristano alla procura distret
tuale di Cagliari, ufficialmente 
competente |>er i fatti di bandi- • 
tismo. A Oristano ci arrivato 
l'inviato della superprocura. <• 
Mano Marchetti, già impegna
to nelle indagini per il seque
stro Kassain. 1 la parlato a lun
go con il procuratore di Orista
no Walter Bastione, ha letto gli 
atti, ha interrogato Floriana Bi-
fulco e i tre arrestati, infine si è 
presentalo alla stampa per di
re che «la j>olizia giudiziana ha 
lavorato bcnivsimo» e per pro
nunciare molti «no conimela». 
E Flonana' Dopo due giorni di 
festeggiamenti (ieri un ini;. 
gliaio di studenti si sono recati 
in corteo a casa sua per salu-
tarUi), oggi loma a scuola. 
Vuole lasciarsi - l'incubo alle 
spalle, il più in fretta possibile 

Droga e traffico d'armi 
Regolamento di conti 
nell'Alessandrino 
Ammazzate due persone 
• • TORINO. «Venite, venite, 
c'è una ragazza morta su 
un'auto... SI, credo l 'abbiano 
ammazzata, e tutta piena di 
sangue». Ma quando i carabi
nieri sono giunti, ieri mattina, 
nel luogo indicato dall'agri
coltore che aveva fatto la te
lefonata, una stradina inter
rata che corre parallela al 
torrente Orba, nel comune di 
Predetta, a una ventina di 
chilometri da • Alessandria, 
non hanno tardalo a scoprire 
che gli assassinati in realtà 
erano due: la giovane donna, 
riversa sul sedile posteriore 
di una Citroen di colore gri
gio chiaro, e un uomo il cui 
cadavere era stato chiuso nel 
bagagliaio della vettura tar
gata'MI PM0169. Lei trafitta 
da cinque o sei proiettili in 
diverse parti del colpo, lui 
lolgorato da un unico colpo 
ili pistola che lo aveva rag
giunto in mezzo alla fronte. 
Una duplice esecuzione 
compiuta da killer spietati. 

La donna si chiamava Leti
zia Semuraro, 25 anni, resi
dente a Milano in via Ugo 
[Setti. Quasi certamente e sta
ta uccisa perché si trovava in 
compagnia del quarantenne 
Paolo Ponti, con domicilio a 
Casarile (Milano), via Leo
nardo da Vinci, che era l'o
biettivo della spedizione 

omicida. Il Ponti, da tempo 
separato dalla moglie, è ri
sultato implicato in vicende 
di droga, traffico di armi e 
usura. Un curriculum che ha 
fatto automaticamente ipo
tizzare un regolamento di 
conti per qualche sgarro o 
per feroci rivalità nel c ampo 
dei «business» criminali. 

In un fosso, a un centinaio 
di metri dall 'auto, gli inqui
renti hanno trovato una vali
getta ventiquattrore al cui in
temo c'era solo un mazzo di 
chiavi. Ma e possibile che a 
svuotarla siano stati proprio 
gli assassini. Cosa contene
va? Le supposizioni sono 
molte e a ognuna di esse 
possomo corrispondere un 
movente e una pista diversa. 

Quel che sembra certo è 
che il delitto è stato compiu
to in un luogo diverso da 
quello del ritrovamento dei 
corpi. Accanto alla Citroen 
c'erano le tracce lasciate dai 
pneumatici di un'altra vettu
ra di grossa cilindrata. I killer 
(certamente più d 'uno) de
vono averla usata per allon
tanarsi dopo aver abbando
nato nella stradina l'auto coi 
due cadaveri a bordo. 

L'inchiesta è nelle mani 
del procuratore della Repub
blica di Alessandria, dott. Pa
rola. 

Chiesto il trasferimento d'ufficio del procuratore di Agrigento 

Il Csm: «Il tribunale di Gela 
avamposto in territorio Apaches» 
Il tribunale di Gela? «Un avamposto in territorio apa
ches». Questo è il giudizio espresso dalla commis
sione riforma del Consiglio superiore della magi
stratura dopo una visita a Gela e Agrigento. Intanto 
un'altra commissione, la referente, ha proposto al 
plenum del Csm di trasferire d'ufficio da procurato
re capo di Agrigento Giuseppe Vajola: è accusato di 
aver fatto molto poco contro la mafia. 

ANTONIO CIPRIANI 

• • ROMA. Alla delegazione 
del Csm e sembrato, di col
po, di trovarsi in chissà quale 
sperduto posto del Far West. 
Cosi, per descrivere le condi
zioni in cui lavora il tribunale 
di Gela, ha usato questa me
tafora: «Un avamposto in ter
ritorio apaches». Un presidio 
dello stato solamente simbo
lico, che viaggia verso la pa
ralisi completa. È questo il 
giudizio espresso dalla com
missione riforma del Csm 
che ha prodotto una relazio
ne approvata ieri dal ple
num. 

La relazione e stata scritta 
dopo una visita eseguita da 
un gruppo di lavoro del Csm 
a Gela e Agrigento, in due 
delle zone più sottoposte alla 
pressione della criminalità 
della Sicilia. 

Nella relazione, redatta 
dal consigliere Gianfranco 

Viglie'ta, si parla di una situa
zione drammatica di un tri
bunale, quello di Gela, in cui 
esistono carenze «sul piano 
degli organici dei magistrati e 
del personale ausiliario, del
le strutture, delle possibilità 
operative e delle prospettive 
future e perfino dei rapporti 
con la corte d'appello e gli 
uffici di Caltanissetta». È an
cora vuoto il posto del presi
dente del tribunale oltre a 
quello di magistrati e uomini 
che lavorano in cancelleria. 

La relazione contiene an
che i dati della situazione' «Il 
numero degli omicidi volon-
tan premeditati, consumati o 
tentati, registrati nel corso del 
biennio 1990-91, 0 in assolu
to e in rapporto alla popola
zione, tra i più alti d'Italia». 
Cento sono stati gli omicidi e 
altrettanti quelli tentati. Alla 

procura sono stati iscritti in 
poco meno di un anno 2G70 
procedimenti, 379 dei quali 
definiti con richiesta di rinvio 
a giudizio, mentre davanti al 
Gip (che pure ne ha definiti 
798) ne sono pendenti anco
ra 1016. In una struttura del 
genere «qualsiasi problema è 
pressoché insolubile: si é po
sto quello di un incidente 
probatorio nei confronti di 
oltre 100 indagati che avreb
be esposto il Gip e l'unico so
stituto ad un lavoro di mesi, 
distogliendoli dal lavoro or
dinario». ', 

Poi nella relazione si legge 
che l'aula del tribunale altro 
non 6 che «la palestra di una 
scuola di dimensioni limita
te, dove non entrano più di 
tre-quattro imputati». Tra gli 
altri problemi segnalati dal 
Csm, c 'è quello della sicurez
za degli uffici. È stata affida
ta, in appalto, a un istituto di 
vigilanza privata. Con tutti i 
problemi che si evidenziano 
sull'affidabilità del servizio. 

Intanto un'altra commis
sione, quella referente, ha 
chiesto al plenum del Csm di 
trasferire d'ufficio il procura
tore capo di Agrigento, Giu
seppe Vaiola. La commissio
ne ha concluso i suoi lavori 
decidendo che Vajola e in
compatibile ambientalmente 

e funzionalmente con la pro
cura di Agrigento. La com
missione ritiene che il procu
ratore capo ha perso presti
gio sia nella città di Agrigento 
sia nell'esercizio dello sue 

. funzioni. 
Il lavoro di Vaiola - spiega 

la commissione - è divenuto 
incompatibile con una zona 
ad alta densità maliosa. In
somma a questo giudice vie
ne contestato un tiepido im
pegno nella lotta alla mafia 
in una provincia di frontiera 
come Agrigento. Ma non so
lo: a Vajola viene contestato 
anche il fatto di non aver so
stenuto le attività del giudice 
Rosario Livatino, ucciso dai 
killer delle cosche, e di Ro
berto Saieva, il giudice anti
mafia trasferito per motivi di 
sicurezza dal ministro Martel
li nel ministero di Grazia e 
giustizia. 

Accuse molto gravi, quelle 
rivolte al discusso giudice di 
Agrigento; ma Vaiola era sta
to anche accusato da un al
tro magistrato di Agrigento, il. 
sostituto procuratore Michele 
Emiliano al quale era stato 
sottratta e archiviata un'in
chiesta mentre era in vacan
za. L'inchiesta riguardava un 
politico democristiano: • e 
Giuseppe Vaiola mandò in 
archivio il fascicolo. 
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1M l'uria si fa grande. 


